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La rete per l’innovazione

Gianfranco Marocchi, Presidente di Idee in Rete

Cari amici,

oggi Idee in Rete si presenta a ufficialmente ai propri soci e ai più importanti interlocutori; penso però che il modo migliore per iniziare un rapporto sia resistere alla tentazione di parlare fin dall’inizio di noi stessi mentre ritengo utile ragionare insieme – tra noi e con altri - sui temi che ci stanno a cuore; ho pensato così di proporvi due premesse e alcune considerazioni circa  il contributo che le reti di imprese sociali possono portare al miglioramento della qualità della vita nelle comunità locali.

La cooperazione sociale è ad un bivio

La prima premessa è che la cooperazione sociale è ad un bivio. Non è questo un convegno scientifico e quindi ritengo fuori luogo indugiare troppo sui dati. Mi limiterò quindi a citarne alcuni, che convergono a sostenere la tesi che la cooperazione sociale gestionale è destinata ad un progressivo affaticamento; rischia di perdere la capacità propositiva e di sviluppo che l’ha caratterizzata in questi venti anni e di incontrare difficoltà crescenti nella gestione economica. Questa cooperazione vede:

· ridotti i propri margini di redditività, a seguito di costi crescenti, del lavoro innanzitutto, cui fanno riscontro politiche di spesa restrittive e un’aumentata concorrenza;

· intaccate le possibilità di consolidamento e di patrimonializzazione, storicamente alimentata quasi esclusivamente dagli utili girati a riserva e quindi vede ridotte le risorse per investire;

· ridotti i propri margini di azione politica, per la sempre maggiore formalizzazione dei rapporti con le pubbliche amministrazioni, che lascia poco spazio alla creatività: altro non è lecito attendersi quando i potenziali interlocutori di un unico acquirente si moltiplicano e si sovrappongono;

· ridotta la propria forza attrattiva verso la comunità locale, che tende a identificare la cooperativa come azienda erogatrice di servizi non dissimile da altre.

Questa cooperazione “gestionale” non necessariamente è votata all’insuccesso economico; ma con ogni probabilità è condannata alla staticità nella sua funzione di imprenditorialità sociale.

Intendo dire che mentre la gran parte dei servizi che oggi conosciamo – esemplificando: le comunità per tossicodipendenti piuttosto che i servizi territoriali per minori, l’inserimento lavorativo piuttosto che l’integrazione delle persone con disagio mentale – sono stati inventati dalle cooperative sociali o comunque con il loro sostanziale contributo, un pari processo di sviluppo che vada incontro ai bisogni emergenti rischia di non ripetersi oggi.

Due esempi: la cooperazione sociale è stato il soggetto più innovativo e interessante in una lunga fase delle politiche attive del lavoro, almeno fino alla metà degli anni novanta, inventando ciò che prima non c’era: l’inserimento lavorativo, ma anche quell’ampia fascia di attività professionalizzanti rivolte ai giovani che abbandonano la scuola e l’utilizzo in sede di politiche attive del lavoro dei tradizionali ammortizzatori sociali. La cooperazione sociale non è protagonista della fase attuale, caratterizzata dal diffondersi di una molteplicità di servizi per l’impiego.

La cooperazione sociale è stata assoluta protagonista del processo di riappropriazione dei problemi sociali – problemi prima confinati ed allontanati - da parte della società, processo avvenuto dalla seconda metà degli anni settanta alla fine del decennio scorso: non più manicomi ma integrazione sul territorio, non più istituti per minori e disabili ma comunità e lavoro di rete con le famiglie, non più solo carcere, ma anche reinserimento sociale e lavorativo. La cooperazione sociale non è protagonista della diffusione di servizi domiciliari rivolti a persone non autosufficienti, che è un bisogno emergente oggi in una società in cui si vive più a lungo e in cui le famiglie hanno sempre minori possibilità di prendersi cura dei propri congiunti.

La cooperazione sociale, quindi, è ad un bivio tra adagiarsi, entro margini di movimento ridotti, in un recinto gestionale sempre più affollato di competitori, o recuperare la propria funzione storica che nei nostri documenti abbiamo così sintetizzato: “Fare imprenditorialità sociale significa sviluppare ciò che prima non c’era: non significa solamente gestire l’esistente, ma saper leggere bisogni nuovi ed essere in grado di immaginare risposte efficaci e imprenditorialmente sostenibili”. 

La scelta dell’innovazione significherà muoversi su terreni in parte poco conosciuti e misurarsi con una rilevante evoluzione di orientamenti e di strategie; significherà passare:

· da un mercato pubblico in appalto ad un sistema diversificato di rapporti (partenariati, accreditamento, quasi mercati);
· dalla assoluta prevalenza di fatturato da enti pubblici ad un maggiore bilanciamento tra pubblico, servizi alle imprese, servizi alle famiglie; e quindi dal committente come stakeholder unico ad una pluralità di interlocutori, ciascuno con codici di comunicazione diversi – non si può comunicare con le famiglie con gli stessi codici utilizzati nelle relazioni inviate agli assistenti sociali;

· dalla limitata competizione tra cooperative ad un competizione / collaborazione con imprese di tipo diverso che sono presenti nei settori di mercato in cui la cooperazione tenderà ad espandersi;

· dai servizi socio assistenziali a persone bisognose ad una fascia più ampia di attività (educative, sanitarie, culturali, ambientali), rivolte sia a persone in difficoltà sia alla generalità delle famiglie, sia alla comunità locale nel suo insieme.

Il welfare è ad un bivio

Seconda premessa: non solo la cooperazione, ma anche il welfare è ad un bivio. Le contraddizioni del welfare possono essere tematizzate in vari modi:

· risorse calanti con bisogni crescenti e incrementata esigenza di qualità;

· enfasi programmatoria e appello alla libera e spontanea iniziativa della società civile;

· esigenza di specializzazione e necessità di superare la frammentazione delle competenze e delle politiche;

· …

Si potrebbe continuare e ciascuna enunciazione potrebbe costituire un degno tema per un convegno o per un programma di politiche di welfare.

Non vi è quindi tempo per approfondire ciascuna di queste antinomie e dunque mi limito ad un’osservazione che ci riporta sul tema di questa giornata.

Queste ed altre contraddizioni sono, entro un determinato ambito di pensiero, irrisolvibili. Sono, entro un determinato ambito, contraddizioni logiche, non semplici frizioni superabili con interventi localizzati.

Anche in questo caso diventa necessario parlare di innovazione.

Riprendendo gli esempi prima proposti, l’inserimento lavorativo è stato innovazione. Quando le cooperative sociali hanno iniziato a praticarlo - quando lo hanno inventato - le normative sul collocamento dei disabili erano strette anch’esse in una contraddizione irrisolvibile - tra affermazione di un diritto universalistico e individualità dei bisogni e delle capacità -. La cooperazione sociale ha fatto altro. E ritengo che, al di là del suo piccolo ma non invisibile contributo al problema del lavoro dei disabili, abbia contribuito a ispirare il passaggio ad una filosofia di collocamento mirato.

Ma torniamo ad oggi: se pensiamo ad esempio al comparto sanitario, tutte le contraddizioni prima enunciate (e forse anche altre) sono presenti. Le soluzioni prospettate sono destinate a infrangersi contro l’incapacità di fuoriuscire dal contesto dove la contraddizione si è generata e dove essa è insanabile: si cerca ad esempio di ridurre le spese esasperando l’aziendalizzazione, ma si deve fronteggiare una drammatica caduta di qualità e di copertura dei bisogni dei cittadini. Mi chiedo, proseguendo nell’esempio: è possibile immaginare di incamminarsi verso sistemi diversi? Ho ricordato prima la “riappropriazione da parte del territorio” delle problematiche legate al disagio mentale e alla disabilità e ad altre condizioni di difficoltà; una svolta in senso territoriale delle strategie di tutela della salute analoga a quella che ha interessato il settore socio assistenziale può portarci a scenari in cui le contraddizioni diventano affrontabili?

Gli esempi potrebbero continuare, lasciandoci di fronte al medesimo dilemma: da una parte vi è la possibilità di gestire le contraddizioni entro il contesto attuale, provando a ridurle o quantomeno a renderle meno evidenti attraverso una politica di gestione dell’informazione finalizzata alla creazione di consenso; dall’altra quella di provare a immaginare la costruzione di scenari diversi.

In entrambi i casi la cooperazione sociale può avere molto da fare; nel secondo, una cooperazione sociale orientata all’innovazione ha anche molto di dire, da proporre e da sperimentare.

Cosa vogliamo dire con innovazione

Innovazione è una parola di moda e di conseguenza è diventata scontata; va dunque definita con attenzione. 

Intendiamo far riferimento ad un processo ampio, che coinvolge noi, i nostri interlocutori, i sistemi di protezione sociale e la qualità della vita dei cittadini. Per questo stiamo qui proponendo un’etica dell’innovazione, individuando in ciò una mission specifica della cooperazione sociale; innovazione è capacità di farsi carico dei bisogni sociali oggi insoddisfatti, di quelli appena percepiti e non ancora codificati, individuare concrete possibilità di realizzare un tassello del benessere sociale oggi non ancora presente. 

Le nostre organizzazioni non sono nuove all’interrogarsi sui propri fondamenti etici; ma spesso la parte prevalente della riflessione si è focalizzata su questioni di metodo: la dimensione ottimale, l’ambito territoriale di azione, la quantità di attività svolte. È forse il momento di spostare l’attenzione su aspetti di risultato e chiedersi: “nel nostro quartiere, nella nostra città, grazie al contributo della nostra cooperativa, quali servizi prima non c’erano e adesso ci sono? Come è migliorata, grazie a noi, la qualità della vita dei cittadini?”

Sono fermamente convinto che la strada per innovare non comprenda la definizione di modelli standardizzati; che, anzi, la ricerca di modelli abbia rallentato la crescita della cooperazione sociale, ostacolando le sperimentazioni. In questi anni l’attenzione a costruire un modello conforme relativamente ai mezzi utilizzati ha depresso la capacità di perseguire i fini. Ogni innovazione non può che essere percepita, dai custodi dello status quo, come eresia.

Reti e innovazione: dal trasferimento dei modelli alla condivisione di risorse

Fino ad ora si è parlato di innovazione; ma cosa c’entrano le reti di imprese sociali? Per comprenderlo dobbiamo partire da un presupposto: l’innovazione nasce dalle pratiche sociali e spesso è sviluppata dagli imprenditori sociali. Gli studiosi la comprendono, talvolta, e comunque dopo che si è verificata.

Per gestire non è necessario mettersi in rete, per innovare sì. 

Perché l’innovazione nasce dal confronto e dalla contaminazione, dallo scambio di esperienze e dal loro innesto su contesti e tradizioni diverse. Le reti di imprese sociali sono vettori fondamentali per queste dinamiche di innovazione.

Spesso si è a questo proposito ritenuto che le reti debbano operare trasferendo modelli eccellenti. Ritengo che questa affermazione non colga lo spirito con cui noi abbiamo iniziato a lavorare. Trasferire un modello significa dire “Abbiamo elaborato il modello eticamente e imprenditorialmente vincente; adottalo anche tu”; noi diciamo invece: “qui ci sono delle risorse: sono a tua disposizione perché tu possa utilizzarle e sviluppare innovazione; le risorse che a tua volta svilupperai sono a disposizione mia e di tutti gli altri”.

Il primo approccio è proprio di una concezione centralistica e monopolistica, basata sul controllo; il secondo è un genuino modello open source, per usare una terminologia informatica; si basa sulla fiducia e sull’accrescimento cooperativo.

Crediamo nella priorità dei territori, nella ricchezza e nella peculiarità delle esperienze e non nelle strutture centrali.  Vogliamo creare un sapere libero e sviluppato grazie al contributo collettivo, fruibile da tutti coloro che lo accrescono e lo rendono a loro volta disponibile.

Non abbiamo e non cerchiamo modelli uniformi, ma abbiamo valori forti e condivisi. I modelli, forse, sono stati utili in una fase iniziale della cooperazione sociale, quando si trattava di definire i confini di una esperienza nascente. Oggi i modelli servono più che altro a coloro che li legittimano, delegittimando chi è sospettato di non aderirvi.

La nostra posizione quindi non ha nulla a che vedere con l’indifferenza rispetto alla qualità cooperativa: significa anzi concentrarsi su valori e risultati, riconoscendo e valorizzando l’autonomia delle diverse esperienze imprenditoriali nell’individuare gli strumenti più adeguati. 

Chi siamo

Idee in Rete è piattaforma e mezzo per questa reciproca contaminazione: tra i soci e tra i soci l’esterno. Questo è il core business della nostra azione.

Riteniamo che sostenere lo sviluppo di reti di imprese sociali sia come costruire autostrade o ampliare la rete a banda larga: un patrimonio che accresce le condizioni di vita di tutti, compresi coloro che non ne fruiscono direttamente.

Il plurale – le reti – non è casuale né secondario. È l’unica visione coerente se si condivide l’esigenza di sviluppo e di innovazione. Il pluralismo non è solo una condizione di cui prendere atto se si verifica, ma un bene comune da garantire, coltivare e sviluppare.

Riteniamo del tutto necessario, dal punto di vista dell’interesse generale, che le reti crescano e si moltiplichino; e crediamo che le grandi organizzazioni rappresentative della cooperazione e del terzo settore possano validamente operare per assicurare la legittimazione e la interconnessione tra reti.

La storia delle persone che sono qui e che in questi mesi hanno lavorato per far nascere il nostro consorzio è nota. Tutti noi non abbiamo in questi anni risparmiato energie nel creare e sostenere cooperazione. Averlo fatto con lo spirito degli uomini liberi ci ha spesso posto di fronte a grandi fatiche, in un contesto non abituato a confrontarsi con il pluralismo.

Idee in Rete si presenta oggi ai propri principali interlocutori – a Federsolidarietà – Confcooperative, al Forum del Terzo settore, a tutti gli altri amici che ci hanno onorato in questi giorni della loro presenza. Non è nostra preoccupazione rivendicare un ruolo, è nostra intenzione allargare i percorsi di contaminazione: di qui la volontà di essere parte, insieme ad altri, di una nuova stagione, che speriamo esaltante, in cui l’esperienza cooperativa recuperi la vocazione innovativa; di qui la volontà di mettere fin dal principio la nostra rete in rapporto con altre reti, imprenditoriali e di rappresentanza, in modo reciproco, aperto e costruttivo.
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